
TRIESTE
Alitalia
“distratta”
■ Sono appena arrivata da New
York con Alitalia e nella tasca del
sedile ho letto la rivista Ulisse
con un bellissimo articolo scritto
da Toni Capuozzo riguardante
Trieste e il Carso ospitale con il
retroterra verde di Trieste. C’è
anche la foto del tram di Opicina
da prendere la funicolare, “El
tram de Opcina” di una della più
famose canzoni del dialetto trie-
stino, il fatto che una canzone
allegra sia dedicata a un inciden-
te in cui morì il povero frenatore,
la dice lunga sul carattere ironi-
co dei triestini. Da lì si vede tutto
il golfo e da lì parte una passeg-
giata di quattro chilometri chia-
mata Strada Napoleonica che
costeggia il ciglione del Carso.
Tutto bene ma la rivista risale a
maggio-giugno 2012 e Alitalia
distribuisce la rivista senza sape-
re che da un anno il tram non
funziona più e non si sa quando
comincerà. Io leggo ogni giorno
Il Piccolo via internet negli Usa e
sono aggiornatissima cosa succe-
de a Trieste e il tram di Opicina
mi manca poiché passo tre mesi
a Trieste, e ho nel parco anche gli
scoiattoli.

Gianna Lanieri Lombardi

TRAFFICO
Pensiamo
al futuro
■ Segnalo ai lettori de Il Piccolo
che mentre a Trieste, nell’ambi-
to dell’approvazione del nuovo
Piano del Traffico urbano Pgtu,
si discute della marginalizzazio-
ne, o limitazione (se non proprio
esclusione) del trasporto privato
a motore, da Udine arrivano se-
gnali forse diversi.
A Trieste assistiamo ad un impli-
cito invito a non contribuire in
alcun modo all’erogazione del
servizio di mobilità da parte dei
privati motorizzati, in controten-
denza rispetto a quel che accade
– a mero titolo di esempio – su
scala più vasta in altri ambiti, nel
mondo della scuola, in cui i corsi
di recupero sono a pagamento, o
nella fornitura di materiali
“accessori”, che spesso sono
“obbligatoriamente” a carico
delle famiglie.
Altro esempio potrebbe essere
la sanità, in cui a fronte di
“tariffe” più care vengono eroga-
te prestazioni spesso “inferiori”
che in passato, dove si vede cioè
un maggior coinvolgimento di
famiglie, parenti e amici dei de-
genti nelle fasi della convalescen-
za, e gli esempi potrebbero conti-
nuare.
Nella mobilità locale viceversa si
è sì costretti a “ridurre” il servi-
zio degli autobus aumentando il
costo del biglietto, ma si cerca
di... impedire ai cittadini di con-
correre con le risorse e i mezzi
propri alla mobilità medesima. A
causa di una serie di svantaggi
che l’abuso dell’automobile por-
ta con sè si è finiti con il demoniz-
zare del tutto uno dei mezzi di
trasporto di maggior successo,
che funziona con la Bora, con il
maltempo e pardon! anche dopo
le 21.30 e nei festivi.
Ma se questi svantaggi fossero
legati in qualche modo oltre che
al presente, più al passato che al
futuro dell’automobile? Proprio
mentre si intensificano gli sforzi
dei costruttori verso nuovi tipi di
vetture, a Trieste si vara un Pia-
no del traffico che farà sentire i
suoi effetti negli anni a venire, e
se in prospettiva fosse possibile
una maggior diffusione delle
auto ibride o elettriche?
Il loro utilizzo sarebbe pregiudi-
cato dalle scelte di piano attuali?
Basterà ri-mettere mano ai can-
tieri edili?
Quali ricadute vi potrebbero es-
sere sulla competitività territo-
riale di Trieste se sposassimo in
modo pressoché esclusivo altre
scelte, che nel tempo potremmo
non riuscire a sostenere econo-

micamente?
Su Il Messaggero del 25 giugno
leggo che il sindaco di Udine -
città in cui la rete di parcheggi
per automobili e bicilette (potrei
dire esistono) ma dico che sono
più economiche ed efficienti di
quelle triestine - Honsell ha in
previsione un test di guida di una
vettura elettrica nell’ambito ur-
bano con l’assessore Pizza.
Per sapere se sarà un’idea valida
o no, basterà aspettare.
Segnalo però che nella realizza-
zione della vettura sono presenti
alcune realtà friulane.
Progettualità complessiva, nes-
suna preclusione pregiudiziale,
future possibilità di lavoro.
C’è una diversità di visione nei
due approcci, o no?

Lorenzo Tommasoni
(consigliere 3.a Circoscrizione

- Gruppo Misto)

RICORDO
Una donna
generosa
■ Sapevamo che era malata e
questa consapevolezza ci aveva
fatto un po’ esitare prima di pren-
dere il telefono e chiamarla. Era
partita da poco la campagna di
raccolta firme per il rifiuto dei
trattamenti sanitari e la liceità
dell’eutanasia e avevamo pro-
grammato un’iniziativa pubblica
al teatro Miela: volevamo invitar-
la a parlare in quella sede. Senti-
to che l’iniziativa si sarebbe svol-
ta la sera, la professoressa Hack
ci disse che la sera poteva avere
qualche impedimento, ma che
era disponibile per un’intervista
e che andassimo pure da lei
quando volevamo.
Ecco la generosità di Margherita
Hack, la volontà di spendersi per
un ideale, di voler essere sempre
al fianco di battaglie importanti
per i diritti civili e per la laicità.
Lei sapeva che la sua testimo-
nianza era particolarmente im-
portanteproprio perché proveni-
va da una persona rispettata da

tutti per il prestigioso impegno
scientifico e, soprattutto, per il
coraggio della coerenza.
Così, il 16 maggio, siamo andati a
casa sua per registrare una vi-
deo-intervista che il 28 maggio
abbiamo proiettato al Miela. Sic-
come non tutti l’hanno potuta
vedere, desideriamo ricordare
un tratto della personalità di Mar-
gherita Hack, emerso in quella
sede. Nell’affermare, con la con-
sueta fermezza, il diritto all’auto-
determinazione dell’individuo
soprattutto rispetto al proprio
fine vita, la Hack non ha disgiun-
to questo diritto dalla responsa-
bilità verso le persone con le qua-
li abbiamo relazioni d’affetto e di
amore. E traspariva la sofferen-
za personale di non poter fare
scelte che si sarebbero volute
ma che avrebbero, appunto, col-
pito chi le era vicino.
Questa testimonianza è stata,
per noi ma non solo per noi,
un’occasione ulteriore per impa-
rare che la laicità è garante del
rispetto dell’Altro.
Grazie a Margherita Hack

Rita Cian
(Associazione Coscioni Trieste)

PENSIONI
Un diritto
negato
■ Come presidente dell’Associa-
zione Iniziativa Europea, con
sede a Trieste, operante nel Tri-
veneto e nell’Euroregione
dell’Alpe Adria con azioni cultu-
rali e di assistenza sociale ci sia-
mo imbattuti in una norma italia-
na in tema di assegno sociale o
pensione sociale, di difficile con-
divisione. Infatti l’assegno viene
revocato se il beneficiario risie-
de per più di 35 giorni anche non
consecutivi all’estero. Quindi se
una persona che deve vivere con
423 euro al mese, ad esempio,
nei mesi invernali è ospite dei
figli o parenti emigrati si trova
privata definitivamente della
“pensione sociale”. Idem se va

da loro per farsi curare... In
un’Europa che si sta unificando
con molte fatiche e drammi sa-
rebbe quanto mai opportuno
che almeno tale norma applicata
da solerti addetti, venisse modifi-
cata escludendo almeno le resi-
denze o domicili nei paesi della
Ue. Ci auguriamo che i nostri so-
lerti politici si rendano conto
dell’incongruenza di tutto ciò.

Augusto Debernardi
Associazione Iniziativa Europea

PREZZI
Iva, il vero
pericolo
■ Sono mesi che si parla dell’au-
mento dell’1% dell’Iva.
Ho fatto alcuni calcoli. Faccio
l’esempio di un bene (una bici,
un tv) che costa al consumatore
€ 1000. Attualmente è compresa
l’Iva del 21% per cui scorporan-
do abbiamo: prezzo base 826,45
+ Iva 173,55. L’aumento dell’1% è
pari a € 8,26.
Quindi il bene alla fine costerà €
1.008,83. Se questo scoraggi gli
acquirenti lo dicano gli analisti
del mercato. Ma il problema più
grosso qual è? Il commerciante
metterà in vendita il bene al prez-
zo così aumentato o tenderà ad
arrotondarlo a 1020 se non addi-
rittura a 1050, come avvenuto
con l’introduzione dell’euro e
dando la colpa al governo? La
tazzina di caffè da € 1,0 dovreb-
be passare a 1,01. Ma chi non sa-
rà tentato a portarla a 1,10 euro?
Quindi il pericolo maggiore pro-
viene dal commerciante. Con
questa premessa l’aumento
dell’iva dell’1% potrebbe e do-
vrebbe essere assorbito total-
mente dal venditore.

Claudio Carlisi

COMUNE
Differenze
ingiuste
■ Sono dipendente del Comune
di Trieste da quasi trent’anni, di

cui venticinque passati nelle
strutture educative come ausilia-
ria.
Il personale ausiliario è sempre
stato obbligato a lavorare nei
centri estivi, mentre le maestre
restavano a casa a disposizione.
A disposizione di chi? I sindacati
non sono stati in grado di darmi
una risposta chiara.
In tutti questi anni non ho mai
sentito che una sola maestra sia
stata chiamata per una qualsiasi
emergenza, si sono fatte sempre
due mesi di ferie pagati, oltre a
Natale e Pasqua.
Bisogna che scendano dal piedi-
stallo dove sono state in tutti
questi anniper cominciare a capi-
re che i tempi sono cambiati per
tutti.
I dipendenti sia pubblici che pri-
vati hanno diritto a tot giorni di
ferie, il resto sono giorni lavorati-
vi e non è pensabile di restare a
casa ed essere anche pagati.
Trovo anche sconcertante e scan-
daloso che per il loro servizio
vengano retribuite con un extra
al giorno, si parla dalle 60 alle 80
euro a giornata. Sarebbe più op-
portuno che quell’incentivo ve-
nisse dato a persone che in que-
stomomento ne hannoveramen-
te bisogno e che si ritrovano sen-
za un lavoro e senza un soldo in
tasca per tirare avanti.

Antonietta Dibenedetto

FARO
“Una man
de pitura”
■ Go la fortuna de star de casa
in Gretta e dal mio pergolo godo
un magnifico panorama.
In primo piano go el Faro e la vi-
sta spazia dala Napoleonica al
Monte Grisa, Contovello, el Ca-
stel de Miramar, el castel de Dui-
no e po Monfalcon e tuta la costa
fin a Grado e cò le bele giornade,
se vedi anche i palazi de Lignan e
el magnifico scenario delle Dolo-
miti, con o senza neve. Un mio
amico me disi che con un bon
binocolo se riva veder adiritura
el Sassolungo delle Dolomiti.
In mezo xe el bel specio de mar
con le navi ala fonda.
Però tuta stà bela vista la xe rovi-
nada da due nei, el formaggin de
Monte Grisa e la zima del faro
che la xe meza rusinida.
Bon, capiso che el formagin no
se pol eliminar, la ala zima del
faro se poderia darghe una man
de pitura.
A chi di dovere.

Domenico Maggi

TURISMO
Nessuna
discriminazione
■ In relazione al titolo utilizzato
a corredo dell'articolo sul Cafè
Audace, apparso nell'edizione
del Piccolo di sabato 29 gennaio,
ci tengo a precisare che la mia
proposta di riservare degli scon-
ti ai residenti non ha l'intenzione
di discriminare i turisti. Il titolo
utilizzato, "I turisti pagheranno
di più", potrebbe essere forvian-
te e controproducente.

La mia idea è quella di applicare
degli sconti a chi vive in questa
città come fanno d'altra parte
supermercati, librerie o profu-
merie che utilizzano il sistema
delle tessere per fidelizzare i
clienti riservando loro degli scon-
ti. Nella gestione del Cafè Auda-
ce che porterà il mio nome, i turi-
sti verranno trattati con i guanti
bianchi. A loro, io e il mio staff
riserveremo un servizio che non
potrà che lasciare un bel ricordo
di Trieste e dei locali che la ani-
mano.

Raffaele Visciano

RINGRAZIAMENTI
■ Da poco è venuta a mancare la
mia mamma Maria Varin.
È mancata in quella che, da alcuni
anni, era diventata la sua famiglia.
Desidero quindi ringraziare la sig.
ra Miriam Tonetto e tutto il suo
staff del Stella Alpina dell’Itis di via
Pascoli, che in questi anni l’hanno
seguita con dedizione e cura.
Ringrazio anche per il sostegno
che mi hanno saputo dare sin dall'
inizio, quando ho dovuto affronta-
re e accettare questa realtà. Rico-
noscente anche alla sig.ra Nella
Urizio che le è sempre stata vicina
e ha cercato di mantenere vivi in
lei i ricordi di gioventù.

Manuela Radin

■ Ringrazio sentitamente il pri-
mario, i medici, gli infermieri e
tutto il personale del reparto di
geriatria dell’ospedale Maggiore
di Trieste, per la loro disponibilità,
alta professionalità e per il calore
umano.

Fracarossi - Attanasio

■ Dopo le brutte vicissitudini do-
vute alla chiusura della ditta Carne-
lutti, finalmente a Trieste abbiamo
nuovamente l’assistenza per le
macchine Seat. La ditta si chiama
Nascar e si trova in via Martinelli.
Posso assicurare che ho trovato
personale molto disponibile e mol-
to competente. Ringrazio in parti-
colar modo il sig. Stefano (vendito-
re) e il sig. Michel (accettazione)
per i consigli utili.

Loredana Cossi

■ Recentemente sono stata rico-
verata nel reparto di neurochirur-
gia dell’ospedale di Cattinara, per
una delicata operazione. Desidero
esprimere la mia profonda gratitu-
dine al dott. Tacconi, alla dott.ssa
Baldo e a tutto lo staff sanitario.
Ho trovato un reparto efficientissi-
mo dove tutti gli operatori sono
altamente qualificati.

Claudia Tintori

■ Desidero rivolgere, tramite Il
Piccolo, un vivo elogio a tutto il
personale del Supercoop di via del
Teatro Romano, che con vero spiri-
to di servizio, capacità e cortesia,
rende onore al lavoro italiano in
questo momento particolarmente
difficile della nostra economia.
Non va sottintesa inoltre, l’armo-
nia del complesso, l’intercambiabi-
lità dei quadri, l’ottima regia della
dirigente, il tutto a vantaggio della
clientela.

Fulvio Verdelli

“Rossetti” degradata: aula dipinta da due papà volonterosi
LA LETTERA DEL GIORNO

GLI AUGURI DI OGGI

MANUELA
Per i 50 anni affettuosi auguri da
mamma, Giorgio, Franco, Marco,
Elisa, Nicole e Maurizio

MARIO
E sono 85: te ne auguriamo ancora
tanti da festeggiare con noi: Irma,
Marisa, Vittorio e nipoti

RIKI
Sessanta splendidi come te! Auguri
carissimi dalla moglie Daria, la figlia
Lara, la suocera Maria, Felice e Nidia

S ono un’insegnante della
scuola primaria D. Ros-
setti e con la presente,

vorrei ringraziare i gentili geni-
tori che quest’anno, alla fine
delle lezioni, si sono prodigati
nello stuccare, ridipingere e si-
stemare l’aula in cui i loro figli
hanno trascorso due anni e
nella quale ne dovranno tra-
scorrere altri tre; aula ridipinta
di tasca propria, faccio notare:
materiale, manodopera e rela-
tiva assicurazione personale
per poter accedere all’interno
dell’istituto scolastico e poter
lavorare in tranquillità, tutto a

carico dei suddetti genitori,
Giuseppe I. e Andrea T.

Grazie a loro, come già det-
to, i loro figli e gli altri compa-
gni, nonché i futuri cicli scola-
stici, potranno lavorare in una
classe più pulita e confortevo-
le. Detto questo, vorrei far no-
tare il degrado in cui versa que-
sta struttura scolastica, un edi-
ficio credo sorto intorno agli
anni ’50 che mai, internamen-
te o esternamente, ha visto
mano di imbianchini o mura-
tori. Qualche lavoro è stato fat-
to, non lo nego (soprattutto
per rendere a norma e in rego-

la quadri elettrici e migliorare
la palestra), ma per quanto ri-
guarda aule, corridoi e bagni,
poco o nulla è mai stato fatto.

Per non parlare delle fine-
stre in legno, tarlate e rose da-
gli anni e dalle intemperie, do-
ve d’inverno avviene una forte
dispersione termica, dovuta
all’inadeguatezza di tali infissi
centenari e poi, caloriferi vec-
chio stile, spigolosi e pericolo-
si per bambini delle elementa-
ri, pavimenti e palchetti vetu-
sti, pareti macchiate, con va-
ste crepe e buchi dovuti a ca-
duta d’intonaco. Interessante

è pure l’esterno dell’edificio,
che dimostra la totale assenza
di migliorie o pitturazioni da
quando l’edificio è stato co-
struito... per non parlare del
giardino-corte, dove i bambini
passano le ore di riposo, un
manto di cemento tempestato
da buchi e trascurato, da cui si
potrebbe ricavare un bel corti-
le attrezzato con giochi ade-
guati e pavimentazione sicu-
ra.

Di tanto in tanto qualche
classe viene ridipinta, come è
successo quest’anno, da alcu-
ni genitori che, pagando tutto

di tasca propria, si
“candidano” come volontari,
pur di offrire ai loro figli un am-
biente dignitoso dove poter
studiare e trascorrere in ma-
niera più piacevole gran parte
delle loro giornate. Questa
scuola, dal mio punto di vista
molto bella e spaziosa, potreb-
be migliorare di molto se solo,
chi di dovere, si accorgesse del-
la sua esistenza. So che i fondi
sono pochi e, di tanto in tanto,
qualche scuola viene presa in
considerazione e risistemata;
spero che la D. Rossetti rientri
tra queste, perché ritengo sia
un edificio che ne abbia real-
mente bisogno, e da anni at-
tende silenziosamente una
bella rimessa a nuovo, per tor-
nare al suo antico (molto anti-
co...) splendore.

Serena Zamola
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